
 
 

DEFINIZIONE DI CORRUZIONE – CAMPO DI APPLICAZIONE DEL SISTEMA DI GESTIONE PER 
LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  (UNI-EN-ISO 37001:2016 - PUNTO 4.3) 

 

La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce.  

Il codice penale prevede tre fattispecie, individuate negli articoli 318, 319 e 319-ter. Fin dalla 
prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, cui 
intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-
giuridiche” di cui agli articoli del Codice penale.  

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha 
fornito una prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione 
della legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, 
si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati.  

Lo standard UNI ISO 37001:2016 definisce la corruzione come: “Offrire, promettere, fornire, 
accettare o richiedere un vantaggio indebito di qualsivoglia valore (che può essere economico o 
non economico), direttamente o indirettamente e indipendentemente dal luogo, violando la 
legge vigente, come incentivo o ricompensa per una persona ad agire o a omettere azioni in 
relazione alla prestazione delle mansioni di quella persona”. 

Nel contesto del presente Piano, che ha funzione preventiva in materia di corruzione 
amministrativa, il concetto di corruzione deve essere inteso, in senso lato, come comprensivo 
delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso, da parte 
di un soggetto, del potere a lui attribuito al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni 
rilevanti sono, quindi, più ampie della fattispecie penalistica disciplinata dagli articoli 318, 319 
e 319-ter del Codice Penale, e sono tali da ricomprendere, non solo l’intera gamma dei delitti 
contro la Pubblica Amministrazione, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza 
penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell’Amministrazione a causa dell’uso a fini 
privati delle funzioni attribuite. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 ha ulteriormente 
specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della legge 190/2012, 
ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento della 
Funzione Pubblica.  

Nell’ambito del PNA 2019, l’ANAC fornisce una definizione aggiornata di “corruzione” e di 
“prevenzione della corruzione”, integrando e superando le precedenti definizioni. Il PNA 2019, 
dunque, distingue fra la definizione di corruzione, ovvero i “comportamenti soggettivi impropri 
di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse particolare 



di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di un 
vantaggio (economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè, dalla cura imparziale 
dell’interesse pubblico affidatogli”, più propri del contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, 
da quella di “prevenzione della corruzione”, ovvero “una vasta serie di misure con cui si creano 
le condizioni per rendere sempre più difficile l’adozione di comportamenti di corruzione nelle 
amministrazioni pubbliche e nei soggetti, anche privati, considerati dalla legge 190/2012.”.  

Pertanto, non si intende modificato il contenuto della nozione di corruzione, intesa in senso 
penalistico, ma la “prevenzione della corruzione” deve orientarsi ad identificare le misure 
organizzative volte a contenere il rischio di assunzione di decisioni non imparziali che 
potrebbero essere prodromiche ovvero costituire un ambiente favorevole alla commissione di 
fatti corruttivi in senso proprio.  

Le decisioni non imparziali sono una conseguenza della cattiva gestione dei conflitti tra gli 
interessi (primari e secondari). 

La Maladministration, intesa quale assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione 
di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse 
pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio 
da parte di interessi particolari, può creare un ambiente favorevole all’attuazione di decisioni 
non imparziali.  

Finalità del Piano è anche il superamento della mera rilevanza penale dei fenomeni corruttivi a 
favore di un processo culturale e sociale in cui si innesti una politica di prevenzione volta ad 
incidere sulle cosiddette “occasioni della corruzione” e individuare le misure per gestire il 
rischio in modo da prevenire la corruzione, nell'ambito della propria attività amministrativa, in 
attuazione delle disposizioni di cui alla legge n. 190 del 6 novembre 2012. 

 


